
Avevo fame e mi avete dato da
mangiare
 

di Stefano Tarocchi • «Quando il
Figlio dell’uomo verrà nella sua
gloria, e tutti gli angeli con
lui, siederà sul trono della sua
gloria.  Davanti a lui verranno
radunati  tutti  i  popoli.  Egli
separerà  gli  uni  dagli  altri,
come il pastore separa le pecore
dai capri e porrà le pecore alla

sua destra e i capri alla sinistra. Allora il re dirà a quelli
che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio,
ricevete  in  eredità  il  regno  preparato  per  voi  fin  dalla
creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da
mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero
e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete
visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i
giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto
affamato  e  ti  abbiamo  dato  da  mangiare,  o  assetato  e  ti
abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e
ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti
abbiamo  visto  malato  o  in  carcere  e  siamo  venuti  a
visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico:
tutto  quello  che  avete  fatto  a  uno  solo  di  questi  miei
fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”» (Matteo 25,31-40).

Difficilmente si potrebbe riassumere in uno spazio più breve
un giudizio così forte sulla storia degli uomini e il suo
impatto sulla vicenda dei singoli: è il primo quadro della
nota parabola del giudizio finale.

Premetto solo che ho reso  con “pecore e capri”, e non “pecore
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e  capre”,  i  nomi  dei  due  “gruppi”  chiamati  in  gioco  dal
Vangelo attraverso la metafora del pastore e del suo gregge.
Infatti,  parlare  di  “pecore  e  capre”  non  ha  molto  senso.
Infatti, il loro accoppiamento è sterile, e dunque non esiste
nessuna possibilità di confondere le pecore con i capri, che
restano quindi separati senza alcuna eccezione: la loro stessa
natura li divide, prima ancora della parola del giudice.

La presenza di tutti i popoli davanti al Figlio dell’uomo,
svelato nella sua gloria, crea la condizione per evidenziare
la cifra dell’agire delle creature umane: «tutto quello che
avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli,
l’avete fatto a me».

È  questo  il  criterio  del  giudizio  divino,  che  emerge  nel
secondo quadro della parabola: «poi [il Figlio dell’uomo] dirà
anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me,
maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i
suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da
mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero
straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito,
malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora
risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o
assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti
abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io
vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi
più piccoli, non l’avete fatto a me” (Mt 25,41-45).

La risposta del giudice divino, il Figlio dell’uomo, è più che
eloquente.  Specularmente  opposta  a  quanti  hanno  agito  nei
confronti «uno solo di questi miei fratelli più piccoli», di



quelli cioè che contano meno.

Possiamo  attualizzare  il  Vangelo  con  le  parole  che  papa
Francesco  ha  usato  recentemente  davanti  a  specialisti  del
diritto: «la persona fragile, vulnerabile, si trova indifesa
davanti  agli  interessi  del  mercato  divinizzato,  diventati
regola assoluta (Evangelii Gaudium  56; Laudato si’, 56)». E
ancora: «oggi, alcuni settori economici esercitano più potere
che  gli  stessi  Stati  (Laudato  si’,  196)»  pertanto,  «il
principio di massimizzazione del profitto, isolato da ogni
altra considerazione, conduce a un modello di esclusione –
automatico!  –  che  infierisce  con  violenza  su  coloro  che
patiscono nel presente i suoi costi sociali ed economici,
mentre si condannano le generazioni future a pagarne i costi
ambientali» (Francesco al Congresso mondiale dell’Associazione
internazionale del diritto penale: 15 novembre 2019)

Significativamente  le  parole  del  Papa,  muovendo  da  una
condizione – quella dell’uomo recluso in carcere, che al tempo
del Vangelo, era l’intervallo che separava dal processo, e si
concludeva solo con la liberazione o la morte del carcerato –,
finisce per dare contenuto e spessore a tutte le condizioni di
“minorità” e povertà, insite nella debolezza umana bisognosa
di assistenza.

Così il racconto dell’evangelista Matteo chiude in una maniera
inequivocabile  l’insegnamento  della  parabola:  «e  se  ne
andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla
vita eterna» (Mt 25,46).

Questo  assunto  conclusivo  traccia  in  sostanza  una  linea
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insormontabile fra la follia evangelica, che di norma passa
sotto  silenzio,  e  l’umana  follia  (o  stravaganza)  che  fa
notizia anche per motivi banali: il Vangelo è infinitamente
più  rivoluzionario  di  quanto  viene  percepito  nella  realtà
quotidiana.


